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Eccellentissimo e reverendissimo monsignor Presidente, 

ONOREVOLISSIMI RETTORE E DECANI DI QUESTA ILLUSTRE 

università', Professori cuiarissimi, dall' esser collega 
a' quali traggo la mia maggior gloria , Uditori or- 
natissimi. 


Al questa universale aspettazione , a questa 
frequenza degli uomini i più colti, e non nella sola 
scienza del- dritto , ma iu tutte l’arti , in tutte le 
discipline ond e la nostra patria sì chiara, superbi- 
rci stoltamente , se la credessi nata da comune pen- 
siero di trovare in me sulla cattedra del dritto jie- ' 
naie il dotto politico che primo io v’intesi , o il 
magistrato eloquente che ultimo f ha decorata. Ben 
sento al cenno di un Re giovane e magnanimo, qua- 
si al raggio di primavera del ministro maggiore del- 
la natura , sento rinvigorir misi f animo ed elevarsi 
sopra se stesso. Ma f amor proprio non sì mi vela 
il giudizio, ch’io da questo concorso di scienziati d’ ogni 
classe tragga argomento di galloria o d’ orgoglio. Ben- 
sì riconosco in esso quanto ha d’ importanza , e a 
quante scienze questa eh’ io professo si attiene : esso 
mi addita f immensa estensione de’ miei doveri , e 
alla mano intimidita ne dà la misura. 
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Darvi conto del modo come io reggerò questa e 
ne farò uso, pare a me la sola risposta che tacendo chie- 
dete. E questa mia risposta si risolve tutta nella esposi- 
zione del mio metodo d’insegnamento. Cosi conoscerete, 
so alla vostra aspettazione ci risponde : così da ingenui 
consigli potrò essere a tempo corretto: così il mio primo 
discorso sarà un omaggio al vero oggetto di sì nobile 
c numerosa adunanza , e nel tempo stesso la prefa- 
zione a 'giovani di tutto il corso delle mie lezioni. 

Falso è ogni metodo d’ insegnamento che non 
esce dalla natura del suo suggello. Qual è la natura 
del suggello che mi è dato a trattale ? 

Noi possiamo supporre una società senza filo- 
sofia , senz’ arti, senza agricoltura: senza dritto pena- 
le , niuiia. Non può esservi città , non famiglia , 
non unione di due o più anche a reo fine , la qua- 
le possa sussistere senza timore in chi vuol turbarla 
di perdere qualche cara cosa , e senza potere negli 
altri che vogliono sostcnervisi, di fargline pruovare la 
perdila. S’ immagini nella conflagrazione dell’ univer- 
so, rimase un sol uomo alla presenza di Dio : que- 
sto rapporto è già una legge penale. E se quest' uo- 
mo è sì stollo , cito favellando col suo cuore dica : 
non c è Dio , ci non può respirare , non può sus- 
sistere un altro momento , se non ubbidisce a’ rap- 
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porti Ira 1’ esistenza eil i mezzi onde ottenerla : la 
conscienza d’essi l’avverte già ili una legge penale, sanci- 
ta per lui , ma senza di lui ; e suo malgrado et dee 
riconoscervi 1’ ctonio legislatore, e adorarlo. Ogui rap- 
porto è legge, diceva Montesquieu; ed ogui legge è 
legge pesale, rispondila di qua Genovesi. 

Or so nel dritto penale sta la prim i necessità della 
vita, non elio la condizione indispensabile della vita so- 
ciale , a proporzione che l* altre necessità si volgono 
in arti nel tugurio del selvaggio , e poscia si esten- 
dono ali’ utile r al comodo , al piacere nelle città e 
nello accademie, la giustizia penale acquista più mezzi, 
c nella ricchezza d’ essi , sente il bisogno del calco- 
lo c della scelta. Così il poter essere mon dura e più 
mansueta, le la la strada ad esser tale efleUivamcnte. 
Prima fa una necessità terribile di devastazione e dì 
morte : la leva , clic per la conservazione della natu- 
ra socievole dell’ uomo le diè in mano 1’ Onnipoten- 
te , doveva agire su d’ una massa informe, fra movi- 
menti disordinati da terribili e più sformate passio- 
ni; pochi erano i suoi agenti c incapaci di unanime 
e costante azione ; tutto doveva operarsi a scosse , e 
soltanto cou la bruta forza del peso. Ma a misura 
clic di gravezze eterogenee si purgava la macchina , 
a misura eli’ ella prendeva una lumia più certa , ar- 
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chitctlonica ed equilibrata , il punto d’ appoggio di- 
venne aneli’ esso più certo ; gli agenti si moltiplica- 
rono; l’azione fu più spedita, nè solo incessante, ma 
regolarmente crescente ; ed ella , dettandolo le cose 
stesse, produsse con minore sforzo effetti meglio cal- 
colati e maggiori. Tal che sorta in pria fra l’ Erinni, 
portante nella mano di bronzo scuri e graffi e vasi 
di piombo liquefatto, prese al fine più miti sembian- 
ze : successero a lei compagne la pietà , la speran- 
za, e nudrice e premio d’ entrambe, la fede ; non fu 
più sua divisa la tremenda Gorgone , ma la pace ; 
cangiò 1’ arme truci in tavole di proporzione , in squa- 
dre e compassi ; divenne dea salutare anche a’ quei 
che percuote; e la sua legge, ad uomini già volenti, 
parve volontaria , e convenuta , non data. 

Qui fu che con le arti del lusso cominciarono 
i pensamenti dissoluti ; qui si travolser le menti , c 
la cosa che parea volontaria , perchè uscita natural- 
mente dulia stessa umana condizione, si volle credere 
effettivamente un patto , un contratto , il quale non 
obbliga che chi vi è intervenuto, cioè niuno: qui le 
quistioni interminabili sul diritto di punire , e sulla 
qualità delle pene ; qui finalmente lo scetticismo che 
nulla crede poter vedere, strada al rovesciamento de- 
gli ordini, ed alla barbarie che nulla sa vedere. Ad 
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ognuno ili questi passi retrogradi, la giustizia penale 
infierisce , e cangia sembianza : evoca al fine le sue 
prime ministre , e mescendo i lor furori a’ furori cit- 
tadini , distrugge dalle fondamenta stati e città ; ma 
servendo sempre a’ disegni della Provvidenza , va ad 
asconderne ne’ covili i più selvaggi le disperse reli- 
quie, perchè, novella fenice, il viver sociale uc rina- 
sca più forte. 

È antico detto, che tutte le arti, tutte le insti- 
tuzioni hanno fra di loro un vincolo comune, e qua- 
si una cognazione , per la quale 1’ una esce dall’ al- 
tra , e tutte si soccorrono e si corrompono a vicen- 
da. Ma il dritto penale, perchè continua necessità del- 
la viti» civile , va sempre a paro delle conoscenze co- 
muni , c segue necessariamente il perfezionamento c 
la coiTUzion dello stato. Il suo principio è sempre 
uuo e immutabile : conservare e garentirc dalle pas- 
sioni discordanti la natura socievole dell’uomo. Ma ta- 
le è la forza della Provvidenza, che questo principio 
si adempie, anche malgrado dell’uomo, qualunque sia 
1’ oggetto eh’ ei si propone , qualunque il mezzo eh’ 
egli usa, benché diversi da quello, anzi a quello con- 
Irarii. I quali mezzi ed oggetti, cangianti sempre con 
1’ uomo, ben possono permutar gli ordini, ma non sì 
errar lungi dal principio, che finalmente di permuta- 
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ziouc in permutazione non si risolvano in esso, per ce- 
lebrar con esso l'umanità universale. Così il dritto pe- 
nale è sempre la pruova d’uu ordine eterno e d' una 
provvidenza vegliuute; e nelle sue continue punnula- 
zioui, è la misura la più celta del grado delle cono- 
scenze comuni di un jiopolo , cd il termometro della 
sua civiltà. 

Non se cento lingue , nè se ferrea voce io mi 
avessi , tutta potrei ridire la storia di questi cangia- 
menti. Ne sceglierò i punti principali , da’ quali gli 
altri dipendono. 

Tre ce ne mostrano i tempi clic sogliamo chia- 
mar barbari ; tre quelli che diciamo civili. La mi- 
stura di questi sei sistemi , in tutte le frazioni , in 
tutte le combinazioni flessibili, ne darà la storia del 
dritto penale uscita dalla sua natura , c la sua natu- 
ra pruovuta dalla storia. 

Primi, e de’ quali più vive restali sempre le trac- 
ce , sono i giudizii per duello. Chi prende ad osser- 
varli , uè conchiude subito , che poco fa gli uomini 
erano dispersi in famiglie, e queste senza vincolo co- 
mune , cercando con vendette atroci e con rappre- 
saglie la riparazione de' torli . Ne conchiude pure che 
un bisoguo comune le ha unite ; ma clic fra i loro 

I 

individui chi si sottopone al duello In una parte del 
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poter sovrano , per la quale niun d’ essi riconosce 
altra autorità clic la ragion della spada , sotto gli oc- 
elli de’ suoi pari , giudicata da Dio nella fortuna del- 
la vittoria. Il fine prossimo dunque clic qui ciascu- 
no si propone , è la vendetta privata , a cui il sod- 
disfare il primo pittore delle antiche memorie dis- 
se , ritraendo quegli uomini , essere lo stesso clic ab- 
beverarsi di nettare : la forza motrice è lo sdegno , 
quel feroce guerriero della ragione , secondo il no- 
stro grand’epico. Se qui Achille perdona, ci stesso 
si adira della pietà che sente verso un re suppliche- 
vole. La voce giustizia racchiude in un groppo indi- 
stinto mille idee, o piuttosto mille sentimenti: l’oltrag- 
gio inatteso, la impossibilità di tollerarlo, un’infamia 
se la vendetta si ritarda ; c investigazione, e pruova, c 
convincimento, c da lungc una divinità sotto 1* aspetto 
della passion dominante del tempo , cioè col tuono 
c col fulmine; tutto un idea, tutto un sentimento, 
tutto sulla punta duna spada. Lo stato però di tutte 
l’ altre conoscenze era ugualmente così aggroppalo e 
confuso ; ed il popolo ben più soddisfatto e plau- 
dente a così fatti giudizii , che noi a’nostri no* 1 sia- 
mo. Ma qual dillòrenza! Oggi, in tanta luce filosofica 
e civile , c sotto gli occhi d’ un Re forte c gene- 
roso , non sarebbe permessa altra disfida riparatrice 



IO 

de’ torti, se non quella di Pulitone sotto gli occhi di 
Cesare. Mi offendesti , Vareno\ E bene : il nemi- 
co ci è a fronte : corriamgU contro : questo gior- 
no , questo giorno giudicherà le nostre contese. 

Forse prima de’ duelli , ma certamente non do- 
po di essi, sorsero i giudizii per tortura. Se non clic 
questo è modo più d’ investigazione , che di pena ; 
c mostra diversa la condizion civile del torturante e 
del torturato. Ne’ tempi stessi che il signore duella 
co’ pari , tortura gli schiavi; e la plebe , dice Taci- 
to, vi è in conto di schiavi. Qual altro mezzo ba usa- 
to sempre lo stupido feroce sopra que’ eh’ ha in po- 
tere, per farsi rivelare un fatto che gli preme conosce- 
re ? E ciò ne svela perchè sì tardi si è svelto que- 
sto male dalle criminali investigazioni. L’ ara votiva 
che per mano di Cicerone e Boccaccio l’ umanità 
aveva eretta, onde elevarvi il simulacro del primo re 
che sciogliesse dalla tortura i giudizii , rimase senza 
nume niente meno che dalle prime età fino al 1 786. 
Allora fu che contemporaneamente la ottennero due 
principi italiani , LEOPOLDO di Toscana , e FER- 
DINANDO di Napoli; e due scrittori italiani, Becca- 
ria e Filangieri, ne furono i sacerdoti. Usuo culto, 
andando a paro co’ mezzi logici d’investigazione, tortu- 
ra morale della mente, il suo cullo n’ è giunto ora a 
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tale, die uno de’ primi sgorbili di luce di questo nuovo 
astro del nostro ciclo, FERDINANDO SECONDO, 
sjhìzzò le sbarre ferrate, e sdolse per sempre le tenebre 
c P orrore aflànnoso de’ criminali, sejiolcro spaventevo- 
le de’ viventi, ed ultimo avanzo dell’ antica tortura. 

Gran passo alla rinunzia de’ mezzi proprii, ed 
alla sottopostone agli ordini, furono gli esperimenti 
dell’ acqua c del fuoco. Qui il fine prossimo che gli 
uomini ne’ giudizii penali ebbero in mira , cangiò 
spirto c colore: l’ Onnipotente fu da essi pur visto 
in tutta la sua terribile divinità, ma riserbaudo a se 
solo i mezzi dello scovrimenlo de’ misfatti. Il line de’ 
giudizii fu meno la vendetta privata, che la vendetta 
divina punitrice de’malvagi; la forza motrice il timor 
religioso ; ed il giudizio un miracolo. Qui non vi è re- 
missione nè grazia , se non all’ asilo di un tempio , 
rendendosi , piangendo, a que’ che volentier verdo- 
na. Quanto svduppo d’ idee esigerebbe questo stato, 
e di quante conseguenze fecondo! 

Sedati sempre più gli animi , cd accresciuto il 
sentimento della pietà , venne in terzo luogo il giu- 
rare sulle tombe dc’santi, con lungo accompagnamento 
di mallevadori e congiuratori ; sorgente delle discus- 
sioni pubbliche per testimoni. Il fine prossimo che qui 
propongonsi i popoli, è l’ esercizio di un atto religio- 
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so ; la forza motrice è la pietà animata sempre dal- 
la fede nella protezione de’ celesti. 

Vendetta dunque affidala a’ mezzi proprii , ven- 
detta commessa alla provvidenza del cielo , vendetta 
moderata dalla pietà religiosa, sono i tre gradi della 
giustizia penale de’ primi tempi. 

Venner le leggi , ma crude vennero c terribili. 
La unione delle volontà e delle forze , è un fascio 
di verghe sormontato da una scure. Qui in ognuno 
eh’ è offeso, è offeso lo stato: omicida e perducllc sono 
lo stesso. Quindi il principio della vendetta pubblica ; 
quindi forza motrice de’ giudizii penali , è il tcrror 
dell’impero per la integrità dell’ ordine sovrano; quindi i 
giudizii pubblici sol per coloro che partecipano del gover- 
no; niuna legge certa per gli altri, e tutto ad arbitrio. 
Decimare un esercito, radere città, mettere a morte in 
un giorno migliaia di cittadini, è un rinfrescare lo sta- 
to, un rinvigorire gli ordini, un ritirar le cose verso 
i principii. Se Orazio vi ha grazia per la uccision ferina 
d’ una sorella die piange, egli non 1’ ha per la causa 
del misfatto , ma per ammirazione d'una virtù clic 
col sangue de’ nemici aveva salvalo l’ impero. Fero- 
cissima condizione , ma condizione di gioventù c di 
forza. Quindi effetti civili maravigliosi c grandissimi. 

Or qui comincia Iunior del travaglio a paro con 
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1’ amore dui bea pubblico; qui la gloria del campo; qui 
la gloria dui foro. E di qui nasce quel sououdo stalo 
di giudizii penali de’ tempi civili, ove la vendetta pri- 
vata è quasi non avvertita , anzi sposso sagri (lenta al 
ben pubblico. La salute pubblica fu sempre la legge 
eterna dello stato; ma qui si ha il sentimento davervi 
provveduto, e si bada principalmente alla prosperità. La 
vendetta divina vi è pur guardata, ma l’ amore della 
pace pubblica è l’oggetto cui più prossimamente si mira. 
Quindi la grazia comincia ad aver per motivo la causa 
del reato. I grandi interessi agitati qui ne’ giudizii pub- 
blici , destando tutte le passioni , creano la lingua e 
danno nascimento all’eloquenza. Già le idee generali, 
presentate sotto formolo certe, sensibili e potenti , apro- 
no all’uomo il mondo intellettuale , e legano gl’ indivi- 
dui e le idee particolari a’principii. Gl’ingegni si ele- 
vano , e 1' arti e le scienze già in trono. 

Dirò io un mio pensamento , o il timore di ca- 
dere in paradossi per amor della scienza clic professo, 
mi terrà chiuse le labbra ? Ma pure il dirò : che 
certo un tempo non esistevano stabilimenti d’ arti nè 
accademie, ed i giudizii pubblici esistevano. I bisogui 
crescenti crearono in pria le arti, ina isolate, gelose fra 
di loro, e con una nimistà più clic insulare. La sto- 
ria naturale , la chimica, l’ amabile occupazione della 
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botanica non osar trascendere i brevi confini del re- 
gno empirico ; le manifatture , il commercio , l’ eco- 
nomia pubblica medesima servir misteriose a’ sospet- 
tosi interessi della mercatura ; lo stesso dritto pura- 
mente civile diventar protettore meno delle proprie- 
tà, clic de’ privilegi, e prosperare al sorriso di ricchi 
fortunati e di superbi potenti. Ma ciascuna di queste 
instiluzioni viveva all’ombra de giudizii penali. L’elo- 
quenza clic si spiegava in questi, volando d’isola in isola, 
i più bei fior ne coglieva, e ne abbelliva l’altre, i loro 
semi lasciandovi. Così ne’ giudizii se ne scoperse il vin- 
colo: così ne nacque la filosofia, facoltà celeste per cui 
sola può dirsi lamento umana particella dell’aura di- 
vina. Vero è che conosciuta appena, ella salì al suo 
luogo , e fu gridata regina. Ma chi prima la sciolse 
da’ lacci della barbarie, se non la mano degli oratori 
ne’ giudizii penali? Ella allora rendette con usura a’giu- 
dizii penali il lor benefizio; ella penetrò tutto; ella or- 
dinò e dispose tutte le instiluzioni, tutte le discipline, 
c le unì per ben altri rapporti che per esterne relazio- 
ni e per fiori: il suo spirito le alimenta dentro; c già 
una mente sola, infusa per le membra, tutta ne agi- 
ta la mole , cd al gran corpo si mesce. 

Or quale legislatore in Europa ne sentì primo il 
soffio divino ? Sarei ben indegno di questo seggio ono- 
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rato , se. al primo comparirvi, non offrissi a te qual- 
che fiore , augusto institutorc di questa università 
gloriosa. Colui che cinse la triplice corona, di poeta 
legislatore e guerriere , principe fortissimo e troppo 
maggior de’suoi tempi, FEDERICO fu il primo, dopo 
la ricorsa barbarie , che le leggi penali chiamò leggi 
di pace; il primo chf esecrò i duelli giudiziari!; il primo 
che abolì gli esperimenti dell’ acqua e del fuoco: egli 
rialzò tutte le condizioni , e la forma de’ giudizii pe- 
nali fu una. Molti secoli passarono perchè ciò si operasse 
negli altri paesi di Europa: anzi spenta la di lui dinastia, 
la influenza delle costumanze estere arrestò per lunga 
stagione, anzi soffogò lo sviluppo di germi sì belli. 

E pure nè Federico che alle sue imprese non 
conobbe mai ostacoli , nè dopo di lui il divino Ali- 
ghieri che tanti allo spirito umano ne sciolse, potettero 
vincere una difficoltà, che oggi, in questo stato di co- 
mune coltura , a noi sembra sì lieve. La legge del 
taglione , principio eterno della corrispondenza fra i 
reati c le pene, è legge di tutti i tempi , di tutte le 
nazioni, garentita dalla conscienza del genere umano, 
secondo la espression sublime di Tacito. Nel primo 
stato delle umane permutazioni , il dente pagava il 
dente, l’occhio pagava l’occhio, la mano la mano: la 
pena non era che un male, prezzo di più mala merce, 
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c regolata col sistema comune ili tutte le merci. Ma 
i rapporti delle utilità cangiarono col commercio , e 
così i rapporti tra i reati e le pene. 

Il primo mezzo che li rendette sensibili , fu il 
modo onde si espresser le idee. I tropi, e particolar- 
mente le metafore , ryitc dal bisogno di esprimere ia 
un linguaggio povero idee crescenti ogni dì iu menti, 
tutte fantasia, dando vita e persona al pensiero, ren- 
dettero sublime c quasi divina la poesia antica ; ma 
fecero spesso negli affari civili prendere per cose reali 
le figure, e trattar l’ombre come cosa salda. Così dove il 
reato consisteva in uu complesso di fatti , la di cui 
unione non sapea concepirsi ne esprimersi che eoa 
piccole allegorie prese da oggetti fisici c sensibili , 
l’allegoria si trasformava in realità nella pena; e que- 
sto si è fatto sempre fino a clic non si ò insegnala la 
scienza della parola; e questo era, cd è stato, fin quasi 
o’ dì nostri , per i più gran reati il taglione . Quei 
die dunque mancò ad una grave promessa , legato su 
due quadriglie, spinte queste per opposto corso , dila- 
cerato in due, provò il vero della metafora di aver 
egli rotta la fede : il vile che fugge in faccia al ne- 
mico , lasciando nel periglio la patria , c capovolto 
nel loto , con un graticcio calcatogli sopra fino alla 
morte, per provargli il vero d’aver egli un’anima 
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di fango : il turpe incontinente è gettalo nel rogo , 
per provargli il vero d’ aver egli infamata la più 
bella fiamma, che un Dio, tutto amore, m cuor del- 
r uomo abbia accesa : finanche lo sfogo del motteg- 
gio, freno e tossico amaro de’ prepotenti , accolto con 
bontà dal nostro re Guglielmo il buono, lo deter- 
minò ad una pena atroce contro un giudice corrotto: 
perciocché i Siciliani, gente sopra ogni altra di spiriti 
pronti e vivaci, andavan dicendo, che finalmente quid 
giudice non facea che ampliare alcun poco la sentenza di 
Orazio di farsi pingue c nitido e ben curar la sua cute, 
aggiungendovi solo, che per meglio curarla vi era mestie- 
ri dell’adipe della cute altrui, messa a sua discrezione: 
c tosto il buon re gli diede il supplizio di Marsia; e 
stesa la sua [ielle sulla sedia stessa della sua autorità , 
coloro che o facevano o pensavano come lui, arrestò 
dalle male opere e insassl , piu che gli antichi col 
teschio di Medusa fiso in petto d’ Àstrasia. 

Or di questa specie di proporzioni son piene le 
leggi di Federico , pienissime le bolge di Dante. 
S’ immagini il resto della legislazione europea. Che 
diremo della procedura ? 

Il primo che 1’ avesse in Europa ridotta a prin- 
cipii logici dopo la ricorsa barbarie , fu anche Fe- 
derico. Ma quali erano allora i principii della logi- 
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ca comune ? La scienza lineare e tulle le matema- 
tiche pure, ancora nell’infanzia : estensione materia- 
le, pesi* materiali , c numeri ; e questo eia tulio. 
Quindi per quell’ uso figlio della proprietà della nostra 
mente di passar sempre dalle cose fisiche alle inorali, le 
dignità civili furono peso ed estensione, ed i soli numeri 
misuravano i loro rapporti. Due o più superavano con 
la loro testimonianza un reo loro pari: uno lo contrappc- 
sava: calcolo scusabile dopo che il gran Montesquieu 

10 ha fallo suo. Ma per superare un barone, vi’ oc- 
correvano quattro cavalieri, cd otto borghesi; per su- 
perare un conte , quattro baroni, otto cavalieri , se- 
dici borghesi. E pure ha data 1' Eterno Si felice con- 
dizione a questo nostro bel ciclo, che non passò che 
qualche anno, e l’errore, non del legislatore, ma de* 
tempi, fu dissipato subito alla luce maravigliosa e di- 
vina che venne a spargere con la sua metafisica il 
grande nostro Aqwnate; c le menti tutte , lasciando 

11 tardo e progressivo andamento del tempo, presero 
in un momento uu’ attitudine, una direzione tutta in- 
tellettuale e fuor d’ uso : cosa miracolosa, e che per- 
suade il miracolo. Il foro vi corrispose ; le metafore 
rendettero energica la lingua, ma cominciarono a per- 
dere la influenza sulle idee; i termini di rapporto fra 
le due scale de’ reali e delle pene si cercarono fra 
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tuli’ altra che fra oggetti fisici e materiali; e tali 
misure (l'imputazione, e tali calcoli di probabilità usci- 
rono allora da’lihri di oscuri forensi, che non ne di- 
sgraderebbero i primi ideologi dell’ età nostra. 

Nè fu mai infruttuoso per noi 1’ uso di andare 
dallo cose materiali alPastrattc. Già presso di noi Gio. 
Battista la porta, come Bacone nello stesso tempo i 
in Inghilterra, quest’uso avea ridotto a scienza, e fattone 
il principio di tutte le scienze, v’ideava primiero un 
disegno di enciclopedia. Così pure nelle cose penali, qui, 
prima che in ogni altra parte di Europa , si era ri- 
conosciuta la necessità della pruova del fatto criminoso , 
come base d’ ogni inquisizione , per passar poi alla 
pruova dell’autore e della sua imputazione: distin- 
zione importantissima , ignorata forse dagli antichi , 
e negletta mollo nella stessa attuale legislazione fran- 
cese , ma clic tante lagrime ha risparmiale ad Aslrca, 
e che oggi forma una delle più belle c più filoso- 
fiche parti della nostra procedura. 

Grande fu l’ influenza del secolo di Sanazzaro 
c Fontano alla temperanza delle pene: ma il nostro 
cielo civile si annebbiò ; la bella Sirena perde la co- 
rona; e fino a che non la riebbe dalla mano trionfalo 
del primo Re della gloriosissima dinastia felicemente re- 
gnante, ella sarebbe stata risospinla nella notte della 
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barbarie, se iu que’ due secoli di universal movimen- 
to di scoperte e d’ ingegni , i genii tutelari della ci- 
viltà europea, non ne avessero tanto presso a lei te- 
nuta accesa la face. 

E di ciò nacque, che al finire di questi due secoli, 
quasi aurora d’ un’ era novella , quell’uomo di Rog- 
giano, senza di cui la Francia non avrebbe avuto un 
Montesquieu , ardì sviluppare nelle sue origini del 
dritto i priocipii eterni delle permutazioni degl’ im- 
peli c delle leggi particolarmente penali. Lo seguì il 
massimo Vico , e in una sfera più vasta spiegò da 
un principio unico , tratto dal seno della umana na- 
tura , il corso e ricorso delle nazioni ; e dal mondo 
civile trasse tutte le arti , tutte le scienze del mon- 
do Gsico , metafisico e morale ; ed egli fu , che la 
religione, avente per ministra la giustizia penale, disse 
principio motore del mondo civile, e ne fe la forza di tut- 
to : opera immensa, ove se mai gli scappa di mano 
qualche verità non dimostrata, vi fa pure, dice il Man- 
zoni , vi fa pur sentire di avervi condotto in quelle 
regioni , dove soltanto si può sperar di trovarla. 

E queste regioni occupò Filangieri. Terzo tra 
cotanto senno , ei ridusse a principi! di scienza tut- 
te le utilità della vita civile, e fatto anche base del 
suo sistema il dritto penale , ci riraenò all* idea pri- 
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miliva de’ rapporti intimi tra il cambio di ogni altra 
utilità ed esso : quindi spiegata l’ economia pubblica 
od il commercio co* nuovi principi! , trovò de’ reati 
c delle £>ene la vera misura ; dallo stato ultimo della 
logica e della metafisica trasse il calcolo delle pruove; 
e finalmente la nuova scienza della statistica , pruova 
nel tempo stesso e motrice de’ progressi dell’umana 
civiltà, rettificò ed ampliò co’ risultameli generali de’ 
giudizii penali. Gravina, Vico, Filangikri , illustre 
triumvirato , lume c decoro della umanità tutta , non 
die della patria, e da chi mai trarrò il mio metodo 
d’ insegnamento , se da voi non 1’ apprendo ? 

La natura dunque del dritto penale è varia , 
secondo il grado e le conoscenze comuni d’ un poj>o- 
1q. Spiegarlo dunque nel rapporto di tutte le uostre 
attuali inslituzioni civili, è il mio primo dovere. Trar- 
rò tutto per lo più dalla nostra storia, e dall’autorità 
de’ nostri scrittori. FEDERICO nel XIU secolo, GAR- 
v LO BORBONE nel i 7 38 , FERDINANDO nel i 77 4 
nel i 7 86 , nel i 7 89 , nel 1817, sarauno per me i 
punti più luminosi di passaggio in questo progredi- 
mento. 

Nella chimica , nella botanica , in tutte le 
scienze naturali, che hanno per iscopo la natura im- 
mutabile delle cose, può ben rifarsi il vocabolario, ove 
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le voci aiitiche possano indiaci in errore. Le voci pe- 
rò de’ giudizii penali, nate da’ vari bisogni nella varia 
c mista progressione della vendetta privata , divina 
e pubblica , e ne’ gradi successivi delle proporzioni 
di pesi , di numeri e di linee, c nel passaggio dal- 
1’ impero della forza , a quello della religione , e 
della ragione diretta c sostenuta dalla religione, le più 
nuove son salite alla significazione delle più antiche , 
e tutte poi, per tutti i gradi della civiltà, han cam- 
biato senso fino all’ ultimo stato. Le voci dunque qui 
sono invariabili, cd il dritto si muta. Ogni vocabolo 
dunque racchiude una storia. Il mostrar questa è il 
mio secondo dovere , e non qual parte erudita , ma 
essenziale del mio insegnamento. 

In terzo luogo , in una università sì splendida 
non venne già instituita questa cattedra per insegnarvi 
la materialità del processo. Se fosse ciò, il mio lungo 
uso del foro mi darebbe ora maggiore ardimento. Io nc 
debbo spiegare i principii , e di questi nudrir 1’ ani- 
mo de’ giovani. Non dunque 1’ ordine stesso delle leg- 
gi , non un comento perpetuo degli articoli di esse. 
Questi nc nasceranno spontanei, e come conseguenze. 

Esposto il metodo in generale , vengo alla di- 
visione. Vi ha de’ principii universali che tutta regola- 
no la legislazione penale. Tutti si risolvono nel prin- 
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cipio massimo, che la volontà della legge è di reprimere, 
non di soddisfare le passioni : quindi ella è senza passio- 
ne. Non dunque vendetta privata, nè pubblica : l’istcs- 
sa voce amor d? ordine , non è voce di scienza. I fatti 
consumati non possono più esser non fatti : una pena 
inutile sarebbe un secondo reato. La pena dunque 
non può guardarsi oggi che sotto l’ aspetto di un ri- 
storo all’ utile che il reato ci tolse : è la moneta con 
cui esso si paga. La moneta rappresenta e misura 
le utilità tutte della vita civile ; la pena le perdile. 
Le norme del conio dell’ una, sono le norme del no- 
stro taglione , regolatrici della determinazione e di- 
visióne della scala delle pene. 

Ma molte di queste perdite, molti mezzi onde ri- 
pararle , son preveduti dalle leggi propriamente dette 
civili. Le perdite dunque riparabili col solo dritto pe- 
nale , debbono esser perdite di diretto interesse pub- 
blico. Quindi il dritto peuale , parte del dritto pub- 
blico ; quindi pubblica 1’ azione , pubblico il giudi- 
di zio , pubblica la difesa , pubblica 1* esecuzione. 
L’ azione privata per perdile particolari non è che 
sussidiaria e dipendente dalla pubblica. 

Vengono quindi i particolari delle leggi penali. 
Distinzione fondamentale nella proporzione de’ reali c 
delie pene è la diversità del calcolo del legislatore da 
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quello del giureconsulto. Nel primo si apprezzano le 
due utilità , la perduta e la ristoratrice ; e la diflè- 
renza delle pene è dal reato. Nel secondo non può 
rifarsi questo calcolo : non altro guarda il giudice , 
che il fatto particolare e la legge ; e la differenza 
de’ reati è dalla pena. E qui riconoscenti ammirere- 
mo la sapienza del nostro augusto legislatore, che a’ 
lumi della più sana filosofìa migliorò le regole d’im- 
putazione ; minorò i casi delle pene capitali ; abolì 
la pena disperata de’ ferri perpetui ; tolse 1* infamia 
attribuita indistintamente alle pene criminali ; ne abolì 
per molte la gogna ; spezzò il marchio per tutte , 
pena degradatrice assai meno del reo, che della umana 
natura ; analizzò più minutamente i fitti costitutivi de’ 
reali, cd aggiunse gradi al tentativo , gradi alla com- 
plicità , gradi alla reiterazione , gradi alla scusa ; 
diè forza al pentimento , e dalla sola utilità pub- 
blica trasse le regole della grazia , dritto prezioso e 
la gemma più bella che possa ornare la corona di 
un principe. Ma quel che ne fa il maggior elogio , 
è die la corona la quale già si credeva esser unica 
e sol propria di Traiano , ei la fece pur sua ; ed 
anche ne’ misfatti di stato abolì quella pena la quale 
tuttavia si legge ne’ codici di Europa che più ci si 
mostrarono ad esempio ; dico la confiscazione ; supplizio 
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iniquo di credi innocenti , che la ragion serena di 
Astrea corrompe con 1* interesse di chi ne ha in mano 
la spada , e che invece di prevenire i misfatti , nc 
trasmette ad una intiera generazione il reo germe , 
in quel male , persuasore orribile di mali , il turpe 
bisogno e la fame. 

Spesso la natura de' reati , talvolta la classe 
cui appartiene il delinquente , più raro il tempo , 
il luogo, le circostanze, variano la giurisdizione e la 
procedura. Qui rinascono come eccezioni , le regole 
di alcuni stati della vita civile , quando una forza 
più concentrata e più rapida , era uua necessità. La 
prima e più antica e più necessaria eccezione de* 
giudizii penali ordinarii , è quella che nasce da’ reati 
militari. 

La procedura sarà da me trattata come una logica 
pratica, non solo perchè ben accolga nella parte gene- 
rica tutte le scienze naturali, e particolarmente la uo- 
lomia e la chimica , base e punto primo di moto 
di tutto il procedimento; ma anche perchè nella parte 
specifica ella si volga interamente alle scienze che 
trattano principalmente della sintesi e dell’ analisi. 

Tutto sarà diviso in trattati , ed i trattati in 
lezioni. 

Non vi è arte dunque , non vi è disciplina , 
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clic non si leghi intimamente a questo sistema. Scien- 
ze divine , etica , dritto naturale c delle gent’k, ne’ 
principi generali ; scienza della parola , archeologia , 
politica , economia pubblica , matematiche , nel de- 
terminare la proporzione fra i reati e le pene ; scien- 
ze militari per 1’ eccezioni relative alla ibrza protet- 
trice degli ordini e scudo dello stato; scienze naturali, 
logica e metafisica, per la investigazione de’ reati e per 
l i imputabilità e convincimento de’ rei ; e ciò indipen- 
dentemente dalle leggi tutte positive, così auliche che 
nuove. Quadro immenso, che mi renderebbe ridcvol- 
mente spregevole , se presumessi poterne ben guar- 
dare una parte. Che dunque farò io ? Io non ne 
sarò che il semplice indicatore ; e piacesse al cielo 
ch’io Io lussi sempre a proposito. Metterò la mia 
cattedra in mezzo alle altre , ed in perpetua relazione 
ed all’ ombra e sotto la influenza di esse : farò qui 
vece di nodo , valente iu un grande albero a strin- 
gerne per utilità altrui e piegarne i rami da un lato, 
inabile per se stesso a produrre una foglia. 

Nè a tanto apparato l’animo de’ giovani , offeso 
da viltà , dee ristarsi. Non siamo noi in una terra , 
ove lo studio dell’ antichità esce spontaneo con Ce- 
rere e Pomona dal suolo , e perduto il suo sopracci- 
glio, sotto forine ognor fresche c vaghissime, ci sorge 
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«11* intorno ; cd il passaggio delle nazioni, delle lingue 
e delle leggi nel teatro del tempo, ci spiega sugli oc- 
elli , come a contemporanei di tanti secoli , di tan- 
ti avvenimenti ? Non è nostra una lingua , figlia 

non inen bella d’ una madre bellissima , raccolta in- 

/ 

fante e fatta adulta da lui , clic tosto ne fece una 
scienza , e la lingua di tutte le scienze ; c queste legò 
alle parole in un sistema maraviglioso , al quale posero 
mano e cielo c terra , ed al cui centro ci collocò 
la giustizia penale? Non siamo noi in una università, 
ove ciascuna di queste scienze , regolate da un capo 
che tutte può giudicarle , è profondamente possedu- 
duta , c particolarmente c perfettamente insegnata da 
fidi depositarli dell* antica sua gloria ? Spira ancora , 
ancor qui vive la fiamma , commessa alle dotte pa- 
gine de’ Mazzocchi , de’ Genovesi , de’ Cotogno. 
Clie dico io ? Ella splende più chiara al soffio po- 
tente di un Re , che non sul costume de’ giovani , 
disperde in vane pompe il potere : ma là sua cura 
tranquillar le province e conoscerle ; crear l’ eserci- 
to cd esserne conosciuto ; imparare dall’ esperienza 
senile ; seguire la virtù degli ottimi ; niente appetir 
per iattanza ; niente ricusar per paura ; ardente in- 
sieme ed intentissimo nell’agil e : parole gravi di Tacito, 
ma che non compiono il quadro. Voi, giovani, com- 
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pitelo. Caldi voi , per indole ingenita e per patrio 
memorie , di spiriti generosi , non avete agli studi 
altro nemico elle il fuoco dell’età. Questa però non 
vi è scusa, questa vi è di sprone al travaglio per l’cscm- 
pio del PRINCIPE. Egli ha qui compiuto il destino 
della mia carriera. Giovane già pur io, e carissimo a’ 
giovani , ne ho vedute poi d’ anno in anno molte succes- 
sioni ; e sempre, nelle accademie, nell’avvocheria, nella 
magistratura, mi son veduto circondato dal favore de’ 
giovani. La comunicazione dunque dell’anima mia 
non è rotta per gli anni con questa bella primave- 
ra della vita. È un giovane Re, ch’ora mi mette fra 
voi. Corriamo insieme la via faticosa : le vostre for- 
ze , il vostro ingegno , 1’ opera de’ miei colleglli , vi 
prometton la meta. Là vi sospingono le speranze 
della patria ; là vi s’ apre il varco a tutti gli onori 
militari e civili ; là vi attende per la mano del Re 
la meritata corona , come a restauratori dell’ onor 
nazionale , e strumenti della sua gloria. 
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